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INTRODUZIONE

Questo colloquio del 1970 sul servizio salesiano ai giovani 
era stato richiesto dal colloquio del 1969 sulla missione salesiana 
nella Chiesa. L ’assemblea di Benediktbeuern (Baviera) ci aveva 
lasciati con fame. La teoria scarna doveva essere tradotta in ter­
mini concreti. Soprattutto, nella maggior parte delle comunica­
zioni, non si era propriamente trattato della gioventù, della gio­
ventù povera, di cui spesso i salesiani hanno la passione. Biso­
gnava quindi proseguire: l’assemblea di Barcellona non parle­
rebbe se non di questa forma di apostolato salesiano. E l’ha fatto: 
in una casa di ritiri e di convegni, accanto ad una ricca basilica 
ed al Lunapark che l’affianca, con ai piedi l’immensa città di 
due milioni di abitanti, ove ben sette grandi opere salesiane si 
sforzano di dare qualche cosa alla gioventù pullulante nell’agglo­
merato barcellonese. L ’ottima ospitalità spagnola ha contribuito 
a rendere particolarmente gradevoli gli scambi di idee.

Questo incontro ha permesso di mettere a confronto punti 
di vista molto diversi propugnati da rappresentanti di culture e 
di discipline differenti, anche se tutti appartenenti al solo mondo 
occidentale (inteso in senso largo). Vi si sono trovati: un olan­
dese, un belga, un tedesco, un austriaco, tre francesi, tre italiani, 
sette spagnoli, un venezuelano ed un brasiliano. Secondo i loro 
temperamenti e le loro origini, questi uomini si sono opposti in 
dispute alle volte ardenti, ma sempre cortesi. I professori erano 
invitati ad esporre le loro meditazioni da tavolino davanti a uo­
mini d’azione, dotati di mentalità più o meno estranee alle loro. 
Gli uni e gli altri non si sono incensati a vicenda. E la verità non 
ci ha perduto nulla.

Occorreva studiare una base per la metodologia da seguire nel 
servizio ai giovani nel mondo attuale, su cui si sono necessaria­
mente concentrate le discussioni. Le prime ad apportare il loro
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contributo sono state la sociologia e la storia. Il P. José Luis Pérez 
ha detto come vedeva la gioventù della seconda metà del xx se­
colo, mettendo a profitto la sua esperienza di apostolo nella re­
gione di Bilbao e le sue letture sulle nuove generazioni nel mondo. 
Si è mostrato molto sensibile alla originalità della protesta gio­
vanile. Nelle mode e nelle rivolte si staglia una società dal volto 
nuovo. Ciò non facilita il lavoro della Chiesa presso di essa. Sotto 
che volto si deve presentare? Come agganciarla? La questione, 
immensa, è rimasta senza risposta a questa prima tappa della di­
scussione. Fu data allora la parola alla storia. L ’autore di queste 
righe ha voluto dire come i salesiani si erano comportati con la 
gioventù del xix secolo, e il P. Rosalio Castillo, consigliere gene­
rale di nazionalità venezuelana, ha detto come essi hanno svolto 
la loro attività in America Latina. Allo stesso tempo, il P. Hubert 
Lecomte comunicava le sue riflessioni di sociologo sulla « gio­
ventù povera ed abbandonata », che i salesiani non hanno mai 
cessato di considerare il campo preferito della loro azione apo­
stolica. Dalle loro esposizioni risaltava che i figli di Don Bosco 
si erano orientati verso la gioventù lavoratrice della società pre­
industriale; che essi l ’avevano servita specialmente all’interno 
della struttura scolastica (ben spiegata dal P. Castillo) con una 
mentalità tendente a valorizzare l’individuo; che la società con­
temporanea non mancava di secernere — in un mondo dal quale 
i salesiani si separavano senza accorgersene — uomini, donne, 
giovani, che emarginati in gradi diversi costituivano al limite una 
specie di « quarto mondo » sprovvisto ed abbandonato.

Che fare? Come agire in questo contesto? Il problema irrom­
peva. La Chiesa e la « società » avevano posto grandi speranze 
nei salesiani del secolo scorso. E lo si sapeva bene proprio per 
Barcellona, per esempio; il P. Ramón Alberdi, storico presente 
al colloquio, ne aveva presentato le prove in un libro ben riu­
scito. Questi religiosi educatori, nel 1970 otto volte più nume­
rosi che nel 1900, non avrebbero nulla di buono, anzi di eccel­
lente, da offrire per la promozione dei giovani — cristiani e non 
cristiani — dei cinque continenti nei quali si sono impiantati?

I conferenzieri seguenti puntarono sulla individuazione ed ana­
lisi dei valori che a loro parere bisognerebbe mettere in primo 
piano per non fallire nel nostro lavoro. Lo hanno fatto partendo 
dalle loro rispettive professioni. Il P. Michel Mouillard, direttore 
del Centro salesiano mondiale della pastorale giovanile, ha espresso
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questi valori in un quadro d’insieme dell’educatore salesiano, 
quale sembrano desiderare i giovani da lui conosciuti in Europa 
ed in America. Il P. Vittorio Gambino, che lo coadiuva nel suo 
compito, ha ricordato ai discepoli di Don Bosco e di Francesco 
di Sales — due « umanisti » — che essi devono sviluppare tutto 
l’uomo e che la loro missione presso i giovani, quindi, ha anche 
una dimensione politica. Il P. Jacinto Azcàrate, autore di un buon 
lavoro di storia salesiana, e il P. Giorgio Gozzelino, teologo del- 
l'Ateneo salesiano di Torino, si sono proposti di mostrare che 
il « dialogo » è un valore della tradizione salesiana, che sia per 
Don Bosco sia per i nostri contemporanei costituisce uno stru­
mento di promozione che sarebbe un errore non valorizzare al 
massimo. Il P. Piet Bakker, del Centro catechistico di Amsterdam, 
ha sviluppato le sue idee su una « catechesi realista », fondata ve­
ramente sul « piccolo uomo » tale quale si presenta all’educatore 
cristiano. Infine, il P. Mario Midali, teologo dell'Ateneo salesiano 
di Roma, ha voluto abbordare il difficile tema della libertà, del 
rispetto che l’educatore ne deve avere e del cambiamento di 
prospettiva che questo rispetto può esigere dalla mentalità reli­
giosa tradizionale.

Non tutte le esposizioni hanno avuto uguale accettazione. Al­
cune sono state subito contestate, come si può vedere dal rias­
sunto delle discussioni che sono seguite alle conferenze o comuni­
cazioni. Ma l’insieme lo si può considerare confortante ed istrut­
tivo. I partecipanti hanno voluto porre i problemi del servizio sa­
lesiano ai giovani partendo dal mondo contemporaneo, non da 
sogni vaporosi o dai successi del passato. Il metodo era saggio. 
Essi hanno trattato questi temi secondo le loro risorse — certa­
mente limitate, ma reali — di uomini di scienza o di azione, ed 
hanno avuto agio di verificare con certa profondità la solidità 
delle loro affermazioni. Lo hanno fatto abitualmente in un lin­
guaggio semplice e vero, come quello di Don Bosco e come quello 
postulato volentieri oggi. Certo, non basta aver parlato. Ma non 
è già gran cosa aver tentato di pensare e di esprimersi corretta­
mente? La coscienza di una società si approfondisce con mezzi 
umili.

Il segretario dei colloqui s’interdice di concludere in altro 
modo questa serie di conferenze e di discussioni, che volutamente 
non termina con una mozione finale. Non vuol essere che una 
indicazione di marcia nella storia delle idee di una società che
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cerca di vivere e che, quindi, si impone di riflettere. Alla vigilia 
di un capitolo generale speciale (1971) un atteggiamento del genere 
era più che mai opportuno. Questo stesso anno, in linea di princi­
pio, si terrà un altro colloquio sulla « comunità salesiana ». Ci 
allontaneremo meno di quanto potrebbe sembrare a prima vista 
dai temi di questi due anni: la comunità salesiana, nelle sue dimen­
sioni oggi mondiali, o considerata nella sola società locale, non 
è in primo luogo al servizio di una missione e di una gioventù 
« emarginata »?

F r a n c is  D e s r a m a u t
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